Il lavoro, frutto di una ricerca durata quasi due anni ispirata da testi, poesie, suggestioni sul ruolo che la donna ha ricoperto nella vita sociale di fine ottocento sino ai giorni nostri. La compagnia ritorna con uno spettacolo su una tematica sociale, utilizzando lo stile e le tecniche che le sono congeniali: una scenografia povera, pronta per essere adattata ad ogni tipo di architettura, scene di teatro parola che si alternano a momenti con immagini di forte impatto visivo, parti danzate e base musicale evocativa. 

Lo spettacolo diviso in tre sezioni (il viaggio – fisico, mentale come vettore di esperienza, il racconto – il gioco degli istanti di cristallo, ovvero quei momenti che contraddistinguono le partenze ed i ritorni ed in ultimo , l’evocazione – ove la danza, i movimenti di gruppo ed i video connotano la produzione verso il teatro di ricerca) ha un percorso binario, uno relativo al raccontarsi di cinque grandi viaggiatrici e l’altro più onirico,  
Sarà rappresentato da sole attrici. 

Un “regalo” dalle donne dedicato alla memoria di due uomini, il musicista  Franco-Corso-Algerino Hector Zazou ( http://en.wikipedia.org/wiki/Hector_Zazou)  ed il fotografo-video maker torinese Aldo Piana. 

Ho conosciuto Hector durante il suo concerto a Senago (Mi), allora il Teatro dell’Ora Esatta stava preparando il lavoro: “Angeli, Esseri di Luce, Messaggeri Celesti, Custodi dell’Uomo” . Hector scrisse alcune righe di buon auspicio la nostra produzione ed utilizzammo in essa alcuni brani dall’album “Light in the dark”.

Nonostante sia un “regalo” rappresentato dalle donne della nostra Associazione lo considero personalmente un atto dovuto in ragione della mia conoscenza personale di Aldo ed Hector.

Le attrici rappresenteranno importanti personaggi femminili di fine ottocento e del novecento, sono state viaggiatrici, fotografe, artiste, esploratrici, scrittrici, registe.

In breve, sono donne stimate, idealizzate, contrastate, sono esempi di tenacia, costanza e forza.

 

Ella Maillart - 1903 Ginevra- Chandolin 27 marzo 1997 anni 94
Amy Johnson -   Hull  1 July 1903 – 5 January 1941
anni 38
Assunta Adelaide Luigia Modotti -  Udine 17 ago 1896–Città del Messico 5 gen 1942 anni 44
Louise Arner Boyd -  San Rafael 1887-San Francisco September 14 1972 anni 85
Annemarie Schwarzenbach -  Zurigo 23 mag 1908 – Sils im Engadin, 16 nov 1942 anni 36
Leni Riefenstahl - Berlino 22 agosto 1902 – Pöcking 8 settembre 2003 anni 101
Doris Lessing -  Kermanshah 22 10 1919       91 anni tuttora in vita e premio nobel letteratura
Un “cantico’ moderno, con utilizzo di parti danzate, teatro di movimento, che utilizzerà solamente musiche di Hector Zazou ed immagini dal repertorio di Aldo Piana arricchite da immagini del deserto, in forma multimediale. 

Un’esperienza di immagini (video), spazio (fisico e mentale), tempo (poiché i personaggi rappresentati racconteranno le loro vite svoltesi da fine ottocento ai giorni nostri), di storia (poiché hanno scritto pagine importanti nella lotta per l’emancipazione ed il giusto riconoscimento delle donne nella società).  

Proporremo il lavoro in realtà dove le donne sono a loro volta ‘motore’ trainante, essenziale. 

La nostra ricerca di teatro-architettura ben si abbina alle strutture architettoniche più diverse, dove, gli attori spesso vivono l’atto teatrale in mezzo al pubblico. Una esperienza artistica, teatrale, multimediale altamente coinvolgente.  

Le nostre precedenti produzioni sono state presentate in Piemonte, Lombardia ed Emilia, stiamo lavorando anche con Consolato generale d'Italia a Ginevra con il settore eventi culturali. 

Nel 1997 abbiamo rappresentato l’Italia al Festival di Teatro di Elx Spagna con lo spettacolo Rumore, nel 2000 l’Arcivescovado di Torino ha promosso la nostra produzione Angeli come evento teatrale consigliato nell'ambito delle celebrazioni per l'Anno Santo e l'Ostensione straordinaria della Sacra Sindone, presentato anche alla Sacra di San Michele, monumento simbolo della Regione Piemonte.

In sostanza il viaggio in senso fisico e mentale, il viaggio come esperienza della vita, la forza e la tenacia di mettersi in discussione, di essere motore trainante dell’umanità. Tutto ciò appartiene alla donna  

Descrizione dell’attività: 

Dopo 15 spettacoli di repertorio e 20 anni  di esperienza TOE propone:”Sahara Blue” dopo la penultima produzione ” Terr@ 2009- Lo stato di conservazione del pianeta- Equilibrio precario sul La linea della vita”, dove si parla di Ecologia, Ambiente e dello stato di conservazione del Pianeta e dell’Uomo nelle sue condizioni. 
Spettacolo che segue la trilogia composta da “Angeli – Esseri di luce, Messaggeri celesti, Custodi dell’Uomo” indicato dall’Arcivescovado come unico evento nell’ambito delle iniziative culturali dell’Ostensione del 2000, dove si trattava dell’Anima dell’Uomo e da “. Il Golem – Non creerai un altro uomo” prima assoluta maggio 2006, libera ispirazione al racconto di Gustav Meyrink che per poetica ed affinità riconduce al tema della Mente dell’Uomo attraverso il Corpo.
Storia: TOE è stata scelta da Luca Ronconi tra le compagnie che hanno inaugurato Identità e Differenza del Comune di Torino nel 1994, ha prodotto un lavoro sulla Follia commissionato dall’ex O.P. di Collegno, ha rappresentato con Rumore/Ruido l’Italia al festival di Elx nel 1997, nel 1999 il gruppo realizza il Progetto Italica, co-producendo con altre cinque compagnie Percorsi per una città possibile, ambientandolo nella Ex scuola Corelli di Corso Taranto inaugurandone la riapertura come centro polivalente della cultura. E’ stata consigliata, con Angeli, dall’Arcivescovado nel 2000. Nel 2003 ritorna alla Sacra di San Michele, monumento simbolo della Regione Piemonte, con Terr@, già allestito nella sala Espace, ambientazione suggestiva negli storici studi della Ambrosio Film, costruiti nel 1907 ed attivi fino al 1925. 

                Il Comune di Torino, nei nostri venti anni di esperienze, ha patrocinato cinque progetti speciali. 
La produzione:

Lo stile è di teatro moderno e si avvale di parti recitate, di movimento, ed utilizzo di immagini in mediante videoproiezioni.

I punti di forza del progetto possono essere riassunti nelle riflessioni in appresso:

TOE considera fondamentale il momento spettacolare ma tende, per motivazioni tecnico-organizzative, a fare repliche limitate. Lo spettacolo, d’altronde, non è che una fase di un percorso creato da differenti altri passi di medesima importanza. 

I passi preliminari richiedono una ingente relazione-interazione tra tutti i partecipanti del Laboratorio teatrale. Come spesso accade nei progetti di TOE, ad elevato coinvolgimento numerico di risorse, i partecipanti possono approdare al progetto da posizioni ed esperienze pregresse assolutamente eterogenee. La forza di aggregazione del progetto consente un’unica intesa, un interscambio di esperienze e collaborazioni che hanno assunto caratteristiche elevate per serietà, impegno ed entusiasmo, caratterizzando in modo così positivo il lavoro di tutti.

L’intento comune, che ha ricoperto il ruolo di motore nell’iniziativa, è stato quello di comunicare un messaggio profondo ed importante stimolando riflessioni negli spettatori e nella collettività che fruirà dell’azione scenica vera e propria. I venti anni di esperienza di teatro verranno nella medesima serata messi a disposizione e presi come spunto per illustrare al pubblico, in particolar modo quello più giovane, come una realtà (se amata al punto per cui non se ne può fare assolutamente a meno di non praticarla) possa portare ad esaltare la duplice funzione umana: personale e collettiva. L’artista segue una spinta interna, una pulsione, e la persegue cercando l’autogratificazione, cioè il consenso/successo; questo è quanto avviene nella funzione personale. In realtà la natura ha dato a delle donne e degli uomini caratteri più ricettivi e strumenti artistici ed espressivi, per cogliere dalla realtà circostante, percependo sensazioni che molti sentono ma non riescono a definire, momenti di verità da fissare e rappresentare sotto forma d’arte. L’artista attinge  dalla realtà contemporanea quanto gli gira attorno e diventa, attraverso l’arte, divulgatore di verità che, nella fretta del quotidiano, non riusciamo a vedere/cogliere. L’artista ferma l’attimo attraverso una poesia, un quadro scenico e teatrale e lo ripropone per far riflettere, per far ripensare a quanto della vita ci è sfuggito. A volte la sua sensibilità gli permette di vedere prima degli altri uomini quanto si sta concretizzando nella realtà. La collettività, per concludere, può doppiamente beneficiare dell’azione quando, come in questa circostanza, i fini educativo pedagogici vengono presentati congiuntamente all’evento. Ci auspichiamo di trasmettere questo pensiero in particolar modo alla fascia più giovane del pubblico.   

Proposta:

Viene, in pratica, presentato lo spettacolo denominato “Sahara Blue” affinchè possa proseguire il nostro percorso di teatro-architettura con l’allestimento. Crediamo fortemente nel riutilizzo di strutture e materiali che testimoniano e trasmettono testimonianze ed esperienze ereditate dal passato. Favorire un futuro possibile che rispetti il presente, grazie all’uso duraturo degli elementi disponibili, ovvero tesaurizzare le risorse e le materie prime che non sono infinite.  

La ricerca di teatro architettura ci porta ad allestire, i nostri lavori, preferibilmente in spazi non teatralmente precostituiti (aree ex industriali, ex giardini zoologici, piazze, borghi medioevali), strutture architettoniche estremamente eterogenee. 

La linea comportamentale di TOE degli ultimi anni è stata contestualizzata ad azioni teatrali sono di supporto/sostentamento ad iniziative socio-assistenziali (Arcobaleno, Emergency, Azioneaiuto, Escola da Vida, Avvocati di Strada-Amici di Piazza Grande, Aviph, Angeli Custodi, San Lorenzo, Amici dei favelados Argentini; Ikonda Hospital Tanzania).

Per questa ragione vi saremmo grati se richiederete la nostra produzione, aiutandoci così a compiere un ulteriore “passo” nell’esperienza di comunicazione verso la Città in una storia influenzata anche dalle condizioni ambientali, ecologiche ed economiche degli ultimi anni.

Nomadi, Archeologhe, Avventuriere: Le prime viaggiatrici tra 19° e 20° secolo.

L’800 è l’epoca in cui, sulla scia delle grandi esplorazioni e scoperte, si aprono le porte

dell’avventura anche per chi non è spinto da interessi puramente scientifici. L’epoca della “democratizzazione” del viaggio: cresce il numero dei viaggiatori, si fanno progressi tecnici nei mezzi di trasporto, il colonialismo rende più prossime alcune mète che solo fino a pochi anni prima apparivano irraggiungibili. E nel secolo dei grandi viaggi, che è pure il secolo del colonialismo, anche le donne cominciano a viaggiare. Si afferma uno stile “femminile” del viaggiare e una letteratura di viaggio al femminile, un modo molto personale di mettersi in rapporto con la realtà e la diversità.

In testa troviamo una schiera di viaggiatrici anglosassoni e francesi: dalle “victorian ladies” alle prime avventuriere nel Nord Africa, spesso nascoste sotto abiti e identità maschili (Isabelle Eberhardt, Alexandrine Tinné). Si muovono tra le spinte colonialiste, il desiderio di avventura ed accuse di spionaggio. Poche italiane seguono l’esempio delle colleghe d’oltralpe e d’oltreoceano (la livornese Amalia Nizzoli, prima donna a dirigere - a metà ’800 - uno scavo archeologico in Egitto; Cristina Trivulzio di Belgioso,

carbonara, autrice di scritti politici e memorie di viaggio, che finì per investire tutti I suoi risparmi nell’acquisto di una fattoria in Turchia dove si rifugiò con la figlia; Dora d’Istria, autrice di volumi sulla cultura, la religione, la condizione della donna in Oriente; la veneziana Carla Serena, giornalista, fotoreporter , scrittrice, etnografa).

Tali e tante avventure ed inquietudini connotate da un modo di vivere il viaggio tutto al femminile sono rimaste confuse e confinate in un universo letterario che poco ha tenuto conto delle differenze di sensibilità tra uomo e donna. Talvolta addirittura ignorate o ristrette nell’ambito dei cultori del genere, sono cadute nell’oblio per decenni. Ecco dunque libri di viaggio firmati da donne e ignoti al grande pubblico perché mai tradotti dall’originale, o autrici sconosciute nel loro stesso paese d’origine perché scrivevano in un idioma diverso dalla lingua madre: come Carla Serena, le cui opere in francese non sono mai state pubblicate in Italia.
Esperienze di donne viaggiatrici, esperienze necessarie
Delimitare l’estensione del territorio: i confini servono a questo. Ma la parola vive anche nel significato di “essere adiacente”, cioè avere un tratto di frontiera, e quindi pezzi di storia  e frammenti di vita, in comune: spesso questa posizione di confinanti porta a  una insolita complicità culturale: gli uomini e le donne che vivono, nel mondo, sulle linee dei confini hanno molte cose in comune, enormemente più di quanto le abbiano i rispettivi stati di appartenenza: anzi può succedere che le nazioni siano collocate oltre i confini e un popolo viva in un’area estesa, oltre le frontiere di uno o più stati: Quindi i confini sono spesso convenzioni. E proprio lì, dove il presunto limite passa, le lingue si confondono, e di sovente creano un nuovo idioma di fusione; le tradizioni e i costumi vengano manipolati dall’inconsueta posizione geografica; lo stesso aspetto fisico può perdere i connotati e i caratteri tipici della presunta “razza di appartenenza”. Questa popolazione di confine-non confine, nella nostra epoca, esiste anche all’interno di un territorio omogeneo, nello stesso paese o spesso in un’unica città: le metropoli multietniche, pluriculturali, sono oggi presenti ovunque: sul pianeta, esistono condizioni contrapposte: difesa violenta dei propri confini nazionali ed etnici da una parte, offrire ampia e diffusa tendenza alla mescolanza di culture e presenze diverse dall’altra. Questa sta adiacenza, nella vita politica e negli scenari storici, porta le popolazioni che si trovano  in tale condizione  a soffrire per prime la miseria della guerra, quando uno dei territori decide di invadere l’atro, mettere in discussione la sua sovranità, e quindi abolire o spostare la linea di confine. Ma la miscela culturale, anche in questi disgraziati ricorrenti casi, di solito resta intatta, non c’é sopraffazione nei costumi, e l’ibrido in quella precisa linea di demarcazione rimane vivo: E spesso è il collante per riprendere la vita quando sopraggiunge la pace . Cominciammo a capire che esiste anche nella musica  e nelle immagini la linea di confine, una sorta di luogo-non-luogo, ed  è molto affollata. Il confine in questi casi può essere un punto nella nostra mente, un sogno, il rifiuto della meccanizzazione delle anime , quindi la ricerca di se stessi passando attraverso l’idea del viaggio. La contaminazione è il principio stesso della vita, capace di deprimere ogni miraggio di purezza. Il rapporto con le differenze  è quello del viandante, che è cosa diversa sia dal turista che dall’uomo del territorio. Il viandante non può vivere senza elaborare  la diversità dell’esperienza, senza meta e senza punti  di partenza e di arrivo, che non siano, come per Ulisse, punti occasionali. Quindi si torna al desiderio di mescolare delicatamente culture, ma anche tempi e scenari cronologici diversi. Come possono esistere ancora il tempo e le distanze? E quindi le divisioni? O meglio: il loro valore come può  essere lo stesso oggi rispetto al valore che veniva dato loro solo pochi anni  fa. La musica e le immagini si nutrono proprio di tempi e di distanze, sono le arti che riescono meglio a sintetizzare questa trasversalità culturale e ne diventano il veicolo più efficace: aiuta a stare sul confine. L’eccessiva rapidità, la veloce fuga in avanti, brucia il vivere presente, impedisce di vedere i particolari, i contorni delle cose che stiamo vivendo. La lentezza sostiene il viandante, il suo tempo di marcia è il suo tempo di vita. Il tempo ci viene tolto o sottratto, quasi a nostra insaputa, oppure ci sfugge senza sapere come. La separazione del tempo e dello spazio è una invenzione del nostro tempo. Si vuole rendere il tutto redditizio e spezzare il continuum spazio-tempo. Non rimane che un solo tempo: quello del lavoro e del tempo libero in cui vengono consumati i frutti del lavoro, in altre parole quello della mercificazione. Anche per lo spazio: la fabbrica, la casa di campagna, al mare, in montagna. Spazio e tempo devono essere redditizi. Ciò che collegava spazio e tempo: un villaggio distante alcune  ore di cammino, i Sogni degli Aborigeni che permettevano loro il viaggio, la multidimensionalità: passato, presente e futuro, tutto è mischiato, tutto viene sistematicamente infranto a favore di un conteggio scientifico del tempo: ore e dello spazio: i chilometri. Rischiamo di perdere le differenze, il silenzio è inquinato in qualunque momento si voglia. Pensare, scrivere, fotografare e fare musica d’arte è un atto di resistenza. Non abbandonare il cammino della sperimentazione e della memoria di popoli discriminati ed esclusi, del riutilizzo dei materiali. Tutte espressioni possibili, di confine. Esperienze necessarie. 

Colgo l’occasione nel porgerVi i nostri più cordiali saluti. Marco 00393351203571
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“Le parole possono salvare delle vite” Anna Politkovskaja


